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In copertina

copertina 

La nostra illusione 

 Il disegno in copertina, realizzato dall’alunna Brisa Shto-

gaj classe I sez. Bg, rappresenta le illusioni percepite dalla 

nostra mente. Alcune cose ci regalano spesso  piacere ma 

sono solo illusioni, quindi non sempre tutto è reale e non 

sempre tutto deve avere delle spiegazioni. Ognuno di noi 

ha un  modo diverso di percepirle. 

 L’elaborato è interamente eseguito a mano con pastelli co-

lorati. 
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" VIVERE DA SPORTIVI - A SCUOLA DI FAIR PLAY” 

 L’I.I.S.S. MONS. BELLO DI MOLFETTA PREMIATO A MILANO AL FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DI CINEMATOGRAFIA SPORTIVA CON IL CORTO “RI-ANNODATI DALLO SPORT” 

 
DA MILANO ARRIVA IL MESSAGGIO FORTE E CHIARO CONTRO I COMPORTAMENTI ANTI 
SPORTIVI E LA SCORRETTEZZA NELLO SPORT E NELLA VITA 

 

Nella sala gremita di Palazzo Giureconsulti in 

Piazza Duomo, i protagonisti sono stati gli stu-

denti degli Istituti Superiori, provenienti da 

molte regioni italiane, che con i loro spot e vi-

deo hanno partecipato al Video Festival “Vi-

vere da sportivi - a scuola di fair play”, che 

si sono cimentati nell’affrontare i temi del fair 

play e della lealtà,  dell’inclusione dei diver-

samente abili, della lotta al bullismo e del ruo-

lo sociale dello sport. Il premio, organizzato 

dal 2013 dall’Associazione “Vivere da Sporti-

vi” e ideato da Oliviero Sorbini, ha visto il so-

stegno e il Patrocinio della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, dei Ministeri 

dell’Interno, della Difesa, della Salute, del 

Lavoro e delle Politiche Sociali, del Coni e 

della Rai insieme a moltissime associazioni 

sportive. “Grande soddisfazione per i risultati 

raggiunti in questi quattro anni interagendo con 

le scuole e le Istituzioni - ha dichiarato Monica 

Promontorio - Presidente di “Vivere da spor-

tivi”. Questa premiazione, in una cornice così 

prestigiosa dove erano presenti sportivi, atleti 

ed esperti di ben 167 Paesi da tutto il mondo ci 

ha resi orgogliosi e pronti ad accettare sempre 

nuove sfide e a sviluppare progetti che sosten-

gano il binomio fair-play sport, come codice di 

comportamento e stile di vita”.                                             

Dopo i saluti e i ringraziamenti istituzionali da 

parte di Franco Ascani, Presidente FICTS, pa-

drone di casa dello SPORT MOVIES & TV 

2017-35th MILANO INTERNATIONAL 

FICTS e di Monica Promontorio, Presidente 

dell’associazione promotrice del concorso, i 

docenti e gli studenti 

si sono ritrovati tra 

tante personalità del 

mondo dello sport. 

Tra gli altri, Oreste 

Perri ex canoista plu-

rimedagliato, Marti-

no Vigna - ciclista, 

oro olimpico a  Roma 

nel 1960, Vittorio 

Rava campione del 

mondo di vela e Mi-

chele Maffei cam-

pione olimpico di 

scherma che hanno testimoniato l’estrema im-

portanza del ruolo sociale dello sport contro il 

bullismo. Alle testimonianze è seguita la pre-

miazione: il Dirigente Scolastico dell’Istituto 

Mons. A. Bello di Molfetta prof.ssa Maria 

Rosaria Pugliese, il referente del progetto 

prof. Fabio Modesti, le docenti Margherita 

De Gennaro e Maria Grazia Cesiro e gli e-

mozionati studenti delle classi 4° Atec, 5° Atec 

e 4Ag, hanno ritirato l’ambito premio a testi-

monianza del secondo posto raggiunto con il 

valido contributo di altri due docenti 

dell’Istituto, Porza Iacobbe e Giuseppe Pe-

truzzella. L’orgoglio dei presenti è trapelato 

dalle parole della Dirigente Pugliese la quale, 

intervistata dal conduttore della cerimonia, ha 

sottolineato il costante impegno del “Mons. A. 

Bello” nella lotta all’emarginazione attraverso 

lo sport e l’attenzione rivolta ai disabili. Ha 

colto inoltre, l’occasione per ringraziare la di-

sponibilità e la calda accoglienza riservata agli 

alunni   dai   cestisti    in    carrozzella    della  

associazione HBari 2003 con la cui collabora-

zione è stato girato il video, preziosa sia per 

l’opportunità di rappresentare concretamente 

un episodio di condivisione, sia per la grande 

lezione di vita che disabili, perfettamente inte-

grati nella vita sociale, hanno offerto ai ragazzi 

della scuola molfettese. Questa lezione di vita, 

unitamente alla grande opportunità offerta agli 

studenti di presenziare alla cerimonia di pre-

miazione, hanno costituito per la delegazione 

del Mons. Bello una notevole fonte di arric-

chimento. 

 

RICONOSCIMENTI E PREMI 
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“E…state al Bello”  

 Campi estivi di Informatica e Coding 

Il 25 novembre 2017 si è concluso all’I.I.S.S. 

“Mons. A. Bello” di Molfetta, il percorso for-

mativo “E…state al Bello – Campi estivi di 

Informatica e Coding” nell’ambito del Pro-

getto Nazionale “In estate si imparano le 

STEM” promosso dal Dipartimento delle Pari 

Opportunità della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri. 

Il percorso formativo, fortemente voluto dal 

Dirigente Scolastico, prof.ssa Maria Rosaria 

Pugliese è stato articolato in 12 incontri, cia-

scuno della durata di 4 ore e tenuto in orario 

extracurriculare. Si è svolto nel periodo Otto-

bre-Novembre 2017 ed ha coinvolto 16 alunne 

e 9 alunni per un totale di 25 allievi provenien-

ti da tre diversi istituti comprensivi del comune 

di Molfetta “Manzoni-Poli”, “Battisti-Pascoli” 

e “Azzolini-Giaquinto” che hanno siglato un 

accordo di collaborazione in rete con il nostro 

Istituto in veste di capofila.  

I docenti formatori Prof. Alberto Rutigliano e 

Prof.ssa Annamaria de Ceglia sono stati af-

fiancati, durante il percorso formativo, dalle 

docenti tutor/referenti prof.sse Rosa Ingravalle, 

Ottavia Piumelli, Maria Guastadisegni, Brigida 

De Pinto,  individuate dagli istituti comprensi-

vi e dai “peer-tutor”, alunni del triennio del 

settore tecnologico grafica e comunicazione 

del nostro Istituto con pregresse competenze in 

ambito STEM ed impegnati in attività di alter-

nanza scuola lavoro che, oltre a supportare i 

corsisti nelle attività laboratoriali, hanno do-

cumentato il percorso con riprese video e foto-

grafiche.   

Il progetto ha avuto un taglio prettamente labo-

ratoriale prevedendo un incontro introduttivo 

finalizzato alla conoscenza dei laboratori e del-

le attrezzature in dotazione dell’Istituto  segui-

to da una sessione dedicata allo sviluppo del 

pensiero computazionale e della creatività digi-

tale, svoltasi in concomitanza con la settimana 

europea del coding “CodeWeek 2017”. La se-

conda sessione è stata dedicata interamente ad 

attività di desktop publishing ed editoria elet-

tronica con la realizzazione di prodotti edito-

riali grafici e multimediali mediante l’impiego 

di software dedicati ed affrontando tematiche 

adolescenziali di particolare interesse per le ra-

gazze ed i ragazzi frequentanti il corso. 

L’incontro conclusivo, aperto ai genitori ed a 

tutti gli attori che hanno aderito all’iniziativa, 

ha visto gli allievi impegnati in una attività di 

catalogazione ed archiviazione dei lavori svolti 

sia su supporto cartaceo che elettronico. Infatti 

a ciascun partecipante è stato consegnato un 

raccoglitore per la catalogazione delle stampe a 

colori dei prodotti editoriali realizzati (coperti-

ne, biglietti, inviti, …) e una pen drive di ben 

16GB con doppia interfaccia USB/microUSB 

per archiviare i file realizzati su computer ed 

eventualmente trasferirli anche su smartphone.  

L’incontro conclusivo, tenutosi in concomitan-

za con il primo Open Day della nostra scuola, 

ha consentito alle famiglie di visitare libera-

mente l’Istituto ed in particolare i nostri labo-

ratori di fotografia, grafica, stampa3D, lingue e 

multimediale. 

L’iniziativa è risultata particolarmente gradita 

ai ragazzi che hanno risposto con una frequen-

za assidua e grande entusiasmo per tutte le at-

tività proposte. L’Istituto “Mons. A. Bello” si 

propone di ripetere l’esperienza nei prossimi 

anni scolastici.  

               Prof.ssa Annamaria de Ceglia 

                            Prof. Alberto Rutigliano
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AGRONOMI PER UN GIORNO 
 

 

Martedì 12 dicembre 2017, le docenti Marina 

Caradonna, Maria Carmela Picerro, Annamaria 

de Ceglia e Fabio Modesti, hanno accompa-

gnato le classi 2°As e 1°At del nostro Istituto 

ad una visita guidata presso l’azienda agricola 

COLICELLO di Molfetta, con il supporto or-

ganizzativo della ditta APULIA FLAVOURS 

COMMUNICATIONS. 

Arrivati all’azienda agricola intorno alle ore 

9.00, siamo stati accolti dalla proprietaria 

Sig.ra Ottavia De Bari, dall’agronoma Simona 

Paparella e dalla biologa Alda Tartaglia, le 

quali ci hanno spiegato quale sarebbe stato il 

programma della giornata. L’agronoma ci ha 

condotto all’interno della struttura per spiegar-

ci con l’ausilio di una presentazione in power 

point, la trasformazione dai fiori ai frutti e le 

innumerevoli varietà di prodotti che la natura 

ci offre.  

Lo sapevate che il fiore del peperone ha 

l’ovario a forma proprio di peperone? Oppure, 

avete mai visto una carota viola? O una zuc-

china bianca? Be’, sappiate che esistono dav-

vero. E se siete stanchi di utilizzare la solita 

zucca color arancio ad Halloween, potete be-

nissimo trovarne di altre tonalità. Successiva-

mente siamo stati coinvolti in un’attività di la-

boratorio: abbiamo scelto alcune varietà di 

frutti che poi abbiamo sbucciato e tagliato pri-

ma di immergerli nell’acqua e lasciarli in infu-

sione.  

Dopo una breve pausa durante la quale gli e-

sperti ci hanno offerto due varietà di marmella-

ta da assaggiare, siamo stati divisi in due grup-

pi: la classe 1° At si è recata nuovamente in 

“aula” mentre noi, 2°As, siamo andati in cuci-

na con la responsabile dell’azienda e la biolo-

ga. Lì c’è stata spiegata la differenza tra mar-

mellata e confettura: la prima è prodotta esclu-

sivamente con gli agrumi mentre la seconda 

con altri frutti. La biologa ci ha parlato della 

struttura dell’arancia, spiegandoci sia le sue 

caratteristiche esteriori che le sue proprietà e 

informandoci dell’esistenza di più varietà di 

quell’agrume. 

 

 

 

Poi abbiamo appreso il funzionamento delle 

varie macchine presenti in cucina, utili per la 

preparazione dei prodotti, prima di consegnarci 

dei guanti e delle arance, invitandoci a prepara-

re con lei la marmellata.  

Dopo un po’ di tempo siamo stati chiamati per 

darci il cambio: la 1°At avrebbe preso il nostro 

posto in cucina, mentre noi saremmo andati 

nuovamente in “aula”; lì l’agronoma ci ha pre-

sentato un nuovo power point il quale spiegava 

le anomalie della natura. Sapevate che esiste la 

banana con i semi al suo interno? È un frutto 

esotico ed è in via d’estinzione. Originaria-

mente esisteva solo questa specie, ma anche la 

natura ha dei difetti e grazie ad essi esiste 

un’altra tipologia di banana, ovvero quella che 

oggi viene più comunemente degustata. Suc-

cessivamente ci siamo spostati in cucina dove, 

dopo una lunga spiegazione sulla carota, sia 

nell’aspetto fisico che sulle sue proprietà ci 

siamo messi all’opera per cucinare il patè.  

Attenzione a non esagerare con le carote per-

ché non aiutano solo l’abbronzatura e la vista, 

ma potrebbero anche far assumere alla nostra 

pelle un colore giallastro. Dopo aver svolto 

questa attività di laboratorio ci siamo recati 

all’aperto dove l’agronoma, dopo averci parla-

to dei vari compiti e delle possibilità di lavoro 

in ambito agricolo, ci ha accompagnato in una 

passeggiata tra le piante. Terminata anche que-

sta fase abbiamo assaggiato i prodotti da noi 

preparati, per i quali non siamo rimasti certo 

delusi. Ognuno di noi ha ricevuto in omaggio 

un vasetto di confettura di pesche prima di sa-

lutarci e fare ritorno a casa.  

È stata una giornata istruttiva e divertente: ab-

biamo imparato tanto ed è stato bello passare 

una mattinata diversa, a contatto con la natura, 

respirando aria pulita, tutti insieme alunni e 

docenti.                                        

Luana Cappelluti  

Rosa Vista         

Classe 2^ Sez. As 

            

 

 

USCITE DIDATTICHE 
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“OLTRE LA TELA” 
 

Molto interessante si è rivelata l’uscita didatti-

ca effettuata dalle classi 3Ag e 4Bg il giorno 

19 dicembre che si sono recate presso la Fab-

brica di San Domenico a Molfetta per visitare 

la mostra personale-iconografica  e condivide-

re gli intenti dell’artista della moda, Carmela 

Candido.  

L’artista si è da subito definita “rivoluziona-

ria” per il suo nuovo metodo di pittura: utiliz-

zare il colore in maniera “libera”, d’istinto per 

lasciare che si creino forme inconsuete dovute 

anche al caso. In particolare ci ha mostrato i 

suoi lavori su tessuto descrivendoci la tecnica 

utilizzata attraverso l’uso dell’acqua, del sale e 

del colore che, solo inizialmente sceglie come 

predefinito.  

Il fascino delle mescolanze cromatiche che si 

ottengono in ogni momento, sempre in maniera 

diversa, comporta gioia a lei stessa e allo spet-

tatore che ne rimane emozionato e che potrà 

“indossare”. 

Durante l’illustrazione dei suoi piu celebri la-

vori abbiamo potuto osservare il suo cambia-

mento emotivo nel corso del tempo, passato da 

un periodo buio, rappresentato da colori cupi, 

ad un periodo di rinascita composto da colori 

caldi e vibranti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

L’esperienza è stata definita dall’artista come 

una variabile fondamentale nella vita, la quale 

determina una grande fonte di ispirazione per 

qualsiasi lavoro artistico creato.  

Più volte ha citato i suoi innumerevoli viaggi 

nel continente asiatico dove ha potuto assistere 

a scene di quotidianità come la maternità, della 

quale poi ha creato un dipinto che prende ap-

punto il nome di “Maternità”. L’artista quindi 

ha ripetuto il concetto di spontaneità e definito 

la parola “errore” una parola inopportuna, in 

quanto nell’arte non esiste niente di sbagliato e 

che ogni errore può essere un’idea per miglio-

rare il proprio lavoro e le tecniche. La voglia di 

sperimentare che trasmette ha motivato diversi 

di noi a non avere timori e limiti nella nostra 

espressione grafica o pittorica, perché questo ci 

aiuta a crescere, a distinguerci meglio l’un 

l’altro senza rinunciare alla “gioia” che ogni 

momento ci può regalare.  

                                                                                                                                                                                              

Classe 4Bg 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

USCITE DIDATTICHE 
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Francesco e le sue meravigliose 

compagne di classe 

 

Francesco da cinque anni frequenta il nostro Istituto. At-

tualmente frequenta la classe V sez. B indirizzo Sociale. 

Il papà di Francesco, il Sig. Stefano, alla fine del per-

corso scolastico del figlio ha dedicato una lettera di sen-

tito ringraziamento alle compagne di classe di France-

sco, una lettera che percorre una bellissima e speciale 

amicizia durata cinque anni e che sicuramente continue-

rà a segnare il percorso di vita di Francesco e delle sue 

meravigliose compagne.  Noi della redazione di “Leg-

gimi” vogliamo condividere con voi questa “lettera spe-

ciale”. 
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ALLE RAGAZZE DELLA 5Bs 

 

Casa di Francesco il 23 novembre 2013, 

una di voi: “Io penso che se non organiz-

ziamo dei giochi Francesco si possa an-

noiare”. 

Eri poco più di una bambina, avevi solo 13 

anni, gli occhi vivaci, il viso acerbo ancora 

lontano dalla bellissima donna che saresti 

diventata. Dopo solo due mesi aver cono-

sciuto Francesco intuivi che un contesto di 

conversazione libera non lo metteva a suo 

agio. Eri venuta a trovarlo con la tua ami-

ca inseparabile, a casa di sconosciuti che 

avevano un figlio strano. Le prime a venire 

a fargli compagnia. Ma tutto questo non vi 

inibiva. Una volta a casa vi sareste accorte 

che pure la sorellina era strana. Non potrò 

mai sapere se qualche insegnante vi avesse 

avvertito che la sorellina di Francesco fos-

se down. Quello che mi ricordo è che per 

un paio d’ore chiacchierammo amiche-

volmente senza imbarazzo e che ci salu-

tammo con la promessa che ci saremmo 

rivisti… anche se i pasticcini alla crema 

pasticcera e al cioccolato non vi avevano 

entusiasmato. In quel periodo la tua amica 

non mangiava il cioccolato ed io non pote-

vo certo sapere che voi invece amate i frol-

lini e il pistacchio. Anche per noi eravate 

delle sconosciute. Quello che allora non 

potevo assolutamente immaginare è quante 

volte voi ed altre amiche sareste tornate a 

trovarci e quante lasagne, pizze, passeg-

giate e gite indimenticabili avremmo con-

diviso. Tutti quei diciottesimi a cui abbia-

mo partecipato con Francesco quasi sem-

pre sorridente; tutte le volte che alle vostre 

feste avete invitato tutta la famiglia di 

Francesco. Come scordare la gita in cui 

una di voi invitò Francesco nella vostra 

stanza: non venne solo perché temevo che, 

se avesse fatto tardi, il mattino successivo 

avrebbe faticato a levarsi da letto e si do-

veva viaggiare. Ma l’invito ci fu. Tutte le 

volte che lo avete aiutato a pulirsi le lab-

bra con le salviettine e quei panini condi-

visi anche se uscivate alle 14 da scuola. 

Quando siamo stati insieme in vacanza. 

Quando non avete voluto cambiare struttu-

ra dell’alternanza scuola-lavoro, anche se 

era difficile da raggiungere, perché Fran-

cesco ormai era inserito. E le mille volte 

ancora in cui avete avuto attenzione per 

lui. Questa storia è iniziata in novembre 

quando la natura si addormenta e sono 

poche le piante che fioriscono. Ma proprio 

allora sbocciava un fiore raro: una tenera 

amicizia fra un ragazzo autistico e le sue 

incantevoli compagne di classe. Un fiore 

destinato a rimanere vivo e rigoglioso per 

cinque anni. Grazie alle sue amiche Fran-

cesco ha avuto il privilegio di vivere qual-

cosa che somiglia all’adolescenza che vi-

vono tutti: è stato preso per mano tante 

volte; molte volte è stato lui a cercare le 

mani delle amiche; ha ricevuto tanti ab-

bracci, baci, amore reciproco. Un percor-

so spontaneo ed istintivo ma assolutamente 

costante e coerente, fondato sull’empatia e 

l’affettuosità. Io credo realmente che sia 

stata la cosa più bella che gli potesse capi-

tare. Mi permetto, di conseguenza, di con-

tinuare a credere che ci si concentri troppo 

sull’abilitazione e troppo poco 

sull’organizzazione di opportunità piace-

voli che possano costituire una vera ragio-

ne per vivere. Mi chiedo come mai i giorni 

più belli dell’anno Francesco li trascorra 

in gita? Forse perché è più facile incontra-

re la felicità in gelateria, al ristorante, nel-

la basilica di San Pietro, nel duomo di Mi-

lano, magari con affettuosissime amiche 

accanto. Intanto il tempo scorre inesorabi-

le ed il suono dell’ultima campanella è 

sempre più vicino ed è impossibile raccon-

tare in pochi minuti tutto il bene che c’è 

stato ed è stato costruito quotidianamente 

in cinque anni. Ora è giusto che ognuna di 

voi si prepari a proseguire per conto suo il 

percorso della propria esistenza, anche se 

io mi illudo che possa accadere altro. Co-

munque vada, vi auguro ogni bene e sono 

certo che porterete alle persone che incon-

trerete, qualunque esse siano, il valore 

dell’accettazione dell’altro, il valore della 

condivisione, della solidarietà, in una pa-

rola il valore universale dell’amore. Voi 

siete la parte migliore della società. 

 Buona fortuna. Stefano 
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All’I.I.S.S. “Mons. Bello” di Molfetta 

presentazione dell’edizione speciale del giornalino d’Istituto “Leggimi” 

dedicato a Don Tonino Vescovo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sabato 24 marzo 2018, alle ore 

9.00, l’Auditorium dell’I.I.S.S. 

“Mons. A. Bello” di Molfetta, ha 

ospitato l’evento di presentazione 

dell’edizione straordinaria del gior-

nalino d’Istituto “Leggimi” pro-

mossa dalla Redazione, in occasio-

ne del venticinquesimo anno dalla 

morte di don Tonino Bello. 

La manifestazione, pienamente 

condivisa dal Dirigente Scolastico, 

prof.ssa Maria Rosaria Pugliese, si 

inserisce nel progetto interistituzio-

nale  "Scuole in cammino con Don 

Tonino" che vede costituite in rete 

sette scuole pilota della Puglia a 

Lui intitolate, impegnate nella pro-

mozione di azioni ed eventi per ce-

lebrare la memoria di Don Tonino 

Bello e diffondere tra le nuove ge-

nerazioni i valori da Lui testimonia-

ti con la sua straordinaria esistenza. 

Ospite dell’evento  don Pasquale 

Rubini, Parroco della Chiesa di San 

Bernardino di Molfetta e direttore 

dell’Ufficio diocesano per la Pasto-

rale scolastica, che ha dialogato con 

i presenti sugli spunti di riflessione 

offerti da letture di testimonianze e 

brani scelti, video e performance 

musicali. Per l’edizione speciale del 

giornalino d’Istituto, gli studenti 

sono stati invitati a realizzare delle 

tavole grafiche incentrate sulla fi-

gura di Don Tonino che restituisse-

ro l’immagine interpretata da cia-

scuno attraverso la propria sensibi-

lità e creatività. I moltissimi lavori 

pervenuti sono rimasti in mostra in 

Auditorium. 

 

              Prof.ssa Susanna Altamura 

  

   MANIFESTAZIONI 
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Foto realizzate da Debora Biallo e Lucia Glorioso 
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Vivi il mare: rispetta la vita 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questo lo slogan della manifestazione ospitata 

nell’auditorium del nostro Istituto lunedì 26 

marzo 2018, organizzata dal Prof. Fabio Mo-

desti – Referente per l’educazione alla salute, 

che ha moderato l’incontro. Sono intervenuti il 

Dott. Ottavio Balducci Assessore alla socialità, 

istruzione e ambiente del comune di Molfetta e 

hanno relazionato il dott. Carlo Santoro,  se-

gretario dell’associazione “Vivere da sportivi” 

ed il dott. Gianni Liverani – esperto di BLSD. 

Testimonial Sportivo dell’evento è stato Ro-

berto Ferrarese – campione del mondo di vela 

– Medaglia d’Oro al Valore Atletico – velista 

nelle Olimpiadi di Mosca del 1980 e in due 

campagne di Coppa America. 

Lo sport è fondamentale per una vita sana: 

questo I’input iniziale ricevuto dai primi inter-

venti degli ospiti.  

L’Italia è per tre quarti circondata dal mare ed 

anche le regioni prive di affaccio distano dalla 

costa massimo 70/90 minuti di percorso in au-

tomobile; le nostre coste sono frequentate da 

turisti italiani e stranieri, soprattutto nelle sta-

gioni estive. 

L’Italia è al primo posto per annegamenti av-

venuti nelle sue acque e il 10% della popola-

zione non sa nuotare: questo è il dato relativo 

alle conseguenze del turismo balneare. 

 

Il mare è pericoloso e lo si rende ancor più pe-

ricoloso quando per divertirsi non si ha la con-

sapevolezza di quello che si sta facendo. 

Molti adolescenti hanno avuto problemi so-

prattutto dopo un tuffo  poiché il fondo del ma-

re non è visibile e a volte capita di farsi molto 

male colpendo uno scoglio, pertanto bisogna 

essere sicuri di tuffarsi in acque profonde. 

Un semplice tuffo può causare diversi traumi: 

quelli cerebrali e vertebrali sono i più diffusi. 

Nel corso dell’evento “Vivi il mare: rispetta la 

vita” tante sono state le informazioni che ci 

hanno dato e i consigli da seguire qualora 

qualcuno dovesse subire dei traumi. 

Il Dott. Gianni Liverani, esperto di BLSD – 

rianimazione cardiopolmonare di base, ha 

spiegato, mostrando le attrezzature utilizzate, 

la sequenza degli interventi da operare in caso 

di soccorso che deve essere il più tempestivo 

possibile, poiché dopo quattro minuti dal trau-

ma inizia il processo di morte cerebrale. 

Fra le 10 regole d’oro per un bagno più sicuro, 

una delle più importanti è quella di controllare 

in caso di acqua torbida la profondità del fon-

dale e se si è in barca, oltre ad indossare i pre-

visti giubbotti, dovrebbe essere sempre presen-

te una persona esperta in salvataggio.  

Un’osservazione molto importante è quella ri-

guardante il rapporto dei bambini con l’acqua. 

Contrariamente alle credenze popolari, il bam-

bino che sta annegando non si agita e non grida 

aiuto. Diversamente dall’adulto galleggia in 

posizione prona ovvero a faccia in giù dando 

l’impressione che stia giocando, invece, pro-

babilmente, si sta consumando una tragedia. 

Questa manifestazione è stata fondamentale 

per capire aspetti che prima non mettevamo a 

fuoco e che invece per la nostra vita e quella 

degli altri sono molto importanti. 

 

Barile Jasmine Elisa 

Bisceglia Rosanna 

Chieco Valentina 

De Pinto Federica 

2°Bg 
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Premio “Giornalista per un giorno” alla Redazione del giornale d’Istituto 

“LEGGIMI” dell’IISS “Mons. A. Bello” di Molfetta 

 
Era un’esperienza da fare ed un’emozione da 

vivere la partecipazione all’Albo Scuole Festi-

val per ritirare il premio “Giornalista per un 

giorno”, vissute  da una delegazione di studen-

tesse redattrici del giornale d’Istituto “Leggi-

mi” dell’I.I.S.S. “Mons. A. Bello” di Molfetta.  

Accompagnate dalle docenti responsabili di 

redazione, proff.sse Annamaria De Ceglia, Su-

sanna Altamura, Cassiana Annese e Dorangela 

Azzollini, dieci delle venti studentesse che par-

tecipano al progetto PTOF avviato e realizzato 

ormai da tempo nel nostro Istituto, si sono re-

cate a Chianciano Terme dal 17 al 19 aprile 

scorso dove hanno potuto confrontarsi con le 

redazioni ed i prodotti di realtà appartenenti a 

scuole di ogni ordine e grado, disseminate in 

tutto il territorio nazionale.  

Il nostro giornale, promosso con vivo interesse 

dal Dirigente Scolastico, prof.ssa Maria Rosa-

ria Pugliese, non è nuovo a premiazioni e rico-

noscimenti del genere poiché partecipa spesso 

a concorsi di settore, banditi dalle più presti-

giose organizzazioni a livello nazionale. Il nu-

mero premiato si riferisce alla seconda uscita 

dell’anno scolastico passato, quello che viene 

pubblicato a fine maggio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il giornale d’Istituto “LEGGIMI”, infatti, conta 

due uscite l’anno, una in gennaio e l’altra, ap-

punto, in maggio. Quest’anno, l’edizione di 

gennaio è stata sostituita dall’uscita speciale 

“Don Tonino: uno di noi” dedicata al Die Na-

talis dell’amato Vescovo a cui il nostro Istituto 

è intitolato.  

La Redazione, composta da studenti di tutte le 

classi su adesione volontaria, si riunisce una 

volta a settimana in orario extradidattico e si 

confronta su temi di attualità da trattare, eventi 

da presentare, sensazioni da registrare, sia in 

forma testuale che di prodotti grafici, come di-

segni e foto.  

Entusiasmo e passione hanno fatto anche que-

sta volta la differenza per questo progetto 

d’Istituto che mostra di comportare una positi-

va ricaduta sull’andamento scolastico degli 

studenti partecipanti così come nella sfera per-

sonale di ciascuno, con grande soddisfazione 

delle docenti coordinatrici. 

    

                Prof.ssa Susanna Altamura 

 

 

 

RICONOSCIMENTI E PREMI    RICONOSCIMENTI E PREMI 
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UNA MOSTRA INSOLITA 

Sabato 28 aprile, gli studenti della redazione 

del giornalino scolastico “Leggimi” si sono re-

cati presso il Seminario Regionale per visitare 

una mostra insolita. Una mostra dedicata a don 

Tonino Bello allestita non con semplici imma-

gini, ma con pannelli eloquenti per rappresen-

tare la biografia e il cammino pastorale di un 

uomo di cultura, impegnato nel sociale. Una 

mostra insolita e singolare dove tutto è posto in 

primo piano e si fondono contemplazione e a-

zione per meglio conoscere il suo percorso di 

vita. 

Ogni pannello è la rappresentazione di un uo-

mo che ha saputo valorizzare ogni aspetto della 

vita sociale con uno sguardo pacato e rassere-

nante. La politica intesa come bene comune e 

non privilegio di poche persone, la pace sentita 

come impegno e divulgata non solo con le pa-

role ma con atti di fede, l’impegno civile è la 

testimonianza di chi è sceso in campo per aiu-

tare i più deboli. Una sequenza di immagini da 

cui si evince la sua vocazione non come astra-

zione dalla vita, ma come esplosione della vita 

rappresentata da quell’amore che egli stesso 

provava per la vita e che riusciva a trasmettere 

a tutti. Una vocazione che trapela dal suo 

sguardo, uno sguardo ricco d’amore. 

Don Tonino ci ha lasciato una eredità di affetti 

e di valori come testimonianza del suo passag-

gio terreno non effimero ma concreto e ricco di 

messaggi incisivi che hanno scalfito anche gli 

animi più tenaci e tutto questo è la forza del 

suo amore che va oltre la morte. 

Don Tonino, uomo senza enfasi, portava come 

segno di distinzione una croce di legno di ulivo, 

una scelta radicale e simbolo di pace. Ha scal-

fito gli animi e ha dato un senso profondo alla 

sua esistenza. Rimane per tutti noi, un grande 

maestro di VITA! 

 

Prof.ssa Cassiana Annese

  

USCITE DIDATTICHE 
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LEZIONI DI GIORNALISMO ALL’I.I.S.S. “MONS. A. BELLO” - MOLFETTA 

 INCONTRO CON IL DIRETTORE DI “QUINDICI” FELICE DE SANCTIS 

 

 
La lezione di giornalismo di Felice de Sanctis è 

iniziata già percorrendo l'androne dell'I.I.S.S. 

“Mons. A. Bello” di Molfetta: “Sapete qual è la 

caratteristica principale che non può mancare 

ad un buon giornalista? La curiosità. I vostri 

ragazzi sono curiosi?”. Queste le frasi 

pronunciate pochi minuti dopo l'ingresso nella 

nostra scuola, con un entusiasmo, un calore e 

un guizzo negli occhi che non ci hanno 

abbandonato durante tutto l'incontro del 5 

maggio. 

Il Dott. de Sanctis non ha lasciato in sospeso le 

domande dei “Giornalisti in erba” di Leggimi, 

il suo racconto si è snodato tra i ricordi delle 

esperienze umane e professionali come 

editorialista del quotidiano “La Gazzetta del 

Mezzogiorno”, come Direttore della rivista 

molfettese “Quindici”, come inviato in Italia e 

all'estero. 

Se immaginassimo di aver scritto, durante 

questa mattinata, la ricetta del buon giornalista, 

il secondo  ingrediente al quale non si può 

rinunciare è l'onestà, la ricerca della verità. 

“Non è facile dire la verità”, sottolinea de 

Sanctis, “è molto più facile essere conformisti”, 

coprirsi il volto con la maschera 

dell'omologazione, ma “un giornalista deve 

necessariamente dire la verità quando è alle 

prime armi e soprattutto quando è conosciuto; 

bisogna servire anche delle verità scomode”. 

Questa è sempre stata la vocazione di de 

Sanctis fin da quando, durante gli anni 

“rivoluzionari” a cavallo del '68, a soli 16 anni, 

creava il giornalino scolastico “La sveglia” per 

attuare una critica franca della scuola e del 

sistema scolastico, segnalando disservizi e 

aiutando la comunità studentesca. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Terzo ingrediente, quello che ben amalgama 

tutti gli altri e fa da collante è lo spirito di 

ricerca e di studio. De Sanctis ricorda l'intenso 

studio che ha caratterizzato soprattutto gli anni 

del giornalismo economico presso la “Gazzetta 

del Mezzogiono” ma anche il primo periodo 

milanese, quando scriveva su una rivista 

specializzata e svolgeva una delle sue prime 

inchieste sugli orologi campanari delle chiese 

del Sud. 

Quarto ingrediente, la spezia che insaporisce il 

piatto: lo spirito d'iniziativa, l'impulso verso il 

“rischio”, quella molla interiore che spinge a 

gesti anche insoliti pur di trovare la notizia, la 

foto che nessuno ha, la domanda che nessuno 

ha ancora posto. 

De Sanctis confessa di aver sguinzagliato il 

suo spirito d'iniziativa soprattutto quando, 

ancora inesperto, si è trovato a intervistare 

personalità importanti, Ministri dell'Economia 

e a confrontarsi con giornalisti affermati dai 

quali acquistare considerazione. 

I piatti che ci riescono meglio sono quelli che 

hanno il sapore delle nostre radici, della nostra 

terra, con gli ingredienti che meglio 

conosciamo: un buon giornalista ha delle radici, 

non dimentica le proprie origini ed è ad esse 

che ritorna perché è ciò che sa raccontare 

meglio. Nel giornalismo di de Sanctis e nella 

creazione, nel 1994, di un mensile che racconta 

la sua città, “Quindici”, c'è tutto l'attaccamento 

al Sud, ai suoi colori, alle sue mancanze, alle 

sue lotte e rivincite. Quindi l'ultimo ingrediente 

sembra essere lo spirito di servizio e l'impegno 

per il proprio territorio. 

Una responsabilità che de Sanctis, in questa 

mattinata, ha cercato di trasmettere a tutti noi 

narrando il “mestiere più bello del mondo”. 

 

Prof.ssa Dorangela Azzollini 
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CONCORSO ALGELO ALFONSO MEZZINA 

Indetto dall’Istituto Alberghiero – Molfetta 

IX edizione 

 

Anche quest’anno il nostro Istituto ha partecipato al concorso “An-

gelo Alfonso Mezzina”, rivolto a tutti gli studenti delle scuole di ogni 

ordine e grado di Molfetta. 

Tre nostre alunne si sono distinte nelle diverse sezioni rappresentate 

nel concorso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sezione Pittura e disegno tema “La Felicità” 

1^ Classificata: “Puzzle di felicità” 

 di Allegretta Antonella - classe III^ Sez. B grafica 

Sezione Prosa inedita in lingua italiana tema: “La Felicità” 

2^ classificata: “I fiori della felicità” 

 di Catanzaro Rosanna - classe 1^ Sez. A sociale 

Sezione Fotografia/grafica tema “La Felicità” 

4^ classificato: “Le carte della felicità” 

 di Mastrorilli Raffaella - classe 5^ sez. A grafica 

 

 

RICONOSCIMENTI E PREMI 
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PUZZLE DI FELICITA’ 

DI 

ANTONELLA ALLEGRETTA – Classe III Sez. Bg 
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La classe I B grafica partecipa al Concorso Nazionale: 

“Raccontar… scrivendo” 
promosso dall’Associazione Culturale 

“La Casetta degli Artisti” di Recanati 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“LIBERTY” di Caputi Angelica 

Il disegno rappresenta la libertà raffigurata con l’altalena. Giacomo Leopardi che guarda la bambina 

ricorda il suo passato infelice e spera per lei una vita libera e felice.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 
“LA NOSTRA ILLUSIONE” di Brisa Shtogaj 

“Il poeta parlava delle illusioni e la mia illustrazione vuole trasmettere il seguente messaggio: alcune 

cose che ci danno piacere sono solo illusioni frutto della nostra mente;  non tutto è reale e ha una 

spiegazione  ognuno di noi ha un  modo diverso di percepire…” 

 

Iniziativa nata dalla volontà di aprire un dialogo tra Giacomo Leopardi e i ragazzi di oggi per dimostra-

re che la cultura non è oscurata dalla frenesia delle nuove tecnologie ma  ha ancora un grande valore. 
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“LE DUE FACCE” di  De Leo Francesco 

 

Questo disegno rappresenta il viso del Leopardi diviso in due parti: la prima parte a colori rappre-

senta la vita da adulto, l’altra parte in bianco e nero rappresenta la fanciullezza piena di dubbi, incer-

tezze e problemi al fanciullo, in apparenza, insormontabili. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“LEOPARDI E LA FANCIULLEZZA”  di  Di Biase Annarita 

Il disegno rappresenta Giacomo Leopardi che osserva due fanciulli che nella loro spensieratezza gio-

cano felici.   
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L’ALBA DELLA VITA di  Margherita Monopoli 

Questo disegno rappresenta la fase della giovinezza che precede la maturità: periodo più bello e 

complesso della nostra vita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 “FANCIULLO SOAVE”  
 di Vincenzo Fracchiolla 
 

In questo disegno ho voluto rappresenta-

re il verso “Godi, fanciullo mio; stato 

soave, stagion lieta è cotesta.” di Giaco-

mo Leopardi nella poesia “Il sabato del 

villaggio”. Ho rappresentato un bambino 

che si diverte  su un’altalena attaccata ad 

un ramo di un albero rigoglioso in pri-

mavera e tra le chiome si intravede il vol-

to di Leopardi. 
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“DISTINGUERSI” di Serena Marino 

Questo disegno rappresenta l’adolescenza con tutti i colori e le sfumature che si riscontrano 

in questo periodo della vita. Perché i colori? Perchè i colori interagiscono con le emozioni 

umane; ad ogni colore è legato uno stato d’animo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“VEDUTA DALLA COLLINA” di Ignazio del Vescovo 

L’opera raffigura Giacomo Leopardi a Recanati. Egli, sorpreso, immagina  il mondo oltre la collina.   
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Lettere dei giovani a Don Tonino Bello 

Anche l’I.I.S.S. “Mons. A. Bello” ha partecipa-

to al progetto didattico diocesano indetto per il 

25° anniversario del dies natalis del servo di 

Dio Antonio Bello. La serata conclusiva con la 

lettura delle lettere più belle e significative e la 

consegna degli attestati di partecipazione si è 

svolta all’auditorium “Regina Pacis” di Mol-

fetta l’8 giugno 2018. 

Il momento più importante dell’evento è stato 

sicuramente quello della presentazione delle 

131 lettere scritte da studenti di 35 diverse 

scuole che hanno deciso di partecipare al pro-

getto, insieme alla lettura delle sette lettere che 

hanno ricevuto una menzione speciale. 

 “Le lettere scritte per questo concorso hanno 

aiutato a tenere viva la memoria di Don Toni-

no, insieme ad altri progetti realizzati dalla Di-

ocesi al fine di coinvolgere gli studenti”. Que-

ste sono le parole del direttore del progetto Lu-

igi Sparapano, il quale sostiene che sia molto 

importante sollecitare gli alunni alla scrittura, 

producendo delle lettere che non debbano esse-

re giudicate, ma interpretate e apprezzate. 

Questo progetto che rimarrà sicuramente nel 

cuore di ogni ragazzo che vi ha preso parte ha 

contribuito a diffondere il pensiero di Don To-

nino e il suo rapporto con i giovani. Le nume-

rose lettere prodotte rappresentano la risposta 

dei ragazzi e giovani di oggi alle sollecitazioni 

di Don Tonino a vivere la vita con valori fon-

damentali come la libertà, la pace, la giustizia. 

La redazione del nostro giornale propone le tre 

lettere scritte dai ragazzi della nostra scuola e 

presentate al concorso. 
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I.I.S.S. “Mons. A. Bello” 

Dorilicia Todisco III Atec 

 

La bellezza è negli occhi di chi guarda e don Tonino sapeva trovarla negli occhi di tutti, soprattut-

to di noi ragazzi.  

Caro Vescovo del grembiule, tu hai sempre aiutato il tuo prossimo e hai spronato chiunque a fare 

lo stesso; ma innanzitutto ci hai aiutati a trovare noi stessi. Guardandoci negli occhi, riuscivi a 

comprenderci, come fossimo un libro aperto su un piedistallo in legno pronto per essere letto. In 

fondo noi ragazzi siamo così, delicati e leggiadri come una farfalla, ma al contempo pronti a sca-

tenare un uragano con un solo battito di ali; pronti a seguire il tuo esempio, andando contro cor-

rente e continuando a volare battendo le ali all’unisono, così da formare uno stormo grande e forte 

e capace di imporre al vento di cambiare rotta, diventando la coscienza critica del mondo. Grazie 

per i tuoi insegnamenti o, come li chiamavi, i nostri “compiti per casa”. 

Ricordo quando ci dicevi che il mondo degli adulti si basa su noi giovani; ci hai sempre descritti 

come i pilastri della terra, come se tutto si basasse su noi e hai avuto modo di dimostrarci che è 

così, che questa è la verità, che siamo noi la nube di speranza che cambierà il mondo. Ma non con 

la violenza! Non è armandosi che si cambia il mondo, ma amandosi, come dicevi tu; solo una R 

distingue questi due verbi i cui significati navigano in direzioni opposte, come due navi che solca-

no i mari ma per due scopi diversi. La prima naviga per conquistare con la violenza e la seconda 

per rivoluzionare il pianeta senza bisogno di armi. Sono passati venticinque anni dalla tua ascesa 

al cielo, ma per noi ragazzi è come se tu fossi ancora qui. Nonostante tutto, rimani il nostro men-

tore, il pastore che guida il suo gregge verso una nuova alba di speranza. Non ha mai abbandonato 

nessuna delle tue pecore e quando qualcuna si è persa nel bosco, hai fatto di tutto per salvarla dal-

la lupa famelica, dal peccato mortale. Sei sempre riuscito a condurci sulla retta via, senza ostaco-

lare la nostra libertà, permettendoci di correre in praterie infinite senza inciampare nei recinti che 

la città e la routine quotidiana ci impongono. Tu sei stato la nostra guida e lo sei ancora. La tua as-

senza ci ha lasciato orfani, ma tu rimarrai sempre nei nostri cuori e i tuoi insegnamenti scolpiti 

nella nostra mente. Tra milioni e milioni di stelle del firmamento, noi seguiremo sempre te, la no-

stra stella polare.  

Caro don Tonino, insegnaci a coltivare la speranza, a non darci mai per vinti, a sapere che Dio è 

più forte di tutti i nostri problemi, che la morte non è l’ultimo capitolo della vita. Insegnaci a con-

vertirci alla Parola, a diventare esperti del Suo annuncio: giovani che non “posseggono” la Parola, 

ma ne sono posseduti. Insegnaci, cioè, a diventare i Suoi testimoni. Aiutaci a chiedere al Signore 

il fuoco della festa. La gioia dilaghi dai nostri cuori e contagi tutti coloro che ci accostano, sorpre-

si di tanta freschezza! 
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I.I.S.S. “Mons. A. Bello” 

Maria Chiara Aiello – III Ds 

 

Caro don Tonino, 

quanto vorrei che tu fossi qui! Leggendo la bellissima let-

tera dedicata alla vita il mio pensiero è subito volato a chi 

decide di farla finita soprattutto in giovane età.  

Quest’estate nella tua diocesi c’è stato un caso di “blue 

whale” (letteralmente significa BALENA BLU, un bruttis-

simo “gioco” in cui si mette in pericolo la propria vita, at-

traverso alcune sfide, e che si conclude col buttarsi dal pa-

lazzo più alto o sedersi sui binari; questo “gioco” dura 50 

giorni), chissà se tu fossi stato in vita cosa avresti detto a 

questo ragazzo! 

Io non riuscirei mai a mettere fine alla mia vita, nonostante tutti gli ostacoli o le sfide che sto 

incontrando nel percorso adolescenziale. Non lo farei semplicemente  perché la vita è 

un’opportunità  che non tutti hanno la possibilità di sperimentare. Penso ai miei genitori che 

nella loro vita hanno sacrificato tutto e credo che questo non sarebbe il giusto modo per rin-

graziarli. Penso ai miei amici che si sentirebbero in colpa; potrebbero pensare di essere stati 

loro la causa del mio gesto o di non essere stati capaci di capire che avevo bisogno di aiuto. 

Certo la vita spesso, ha mostrato i suoi “ostacoli”: ho incontrato persone che mi hanno ferito 

ed umiliata… ma io ho continuato ad essere felice… la FELICITÀ, sì “quella cosa” che ab-

biamo riceviamo in dote quando siamo piccoli e che a volte non ci ricordiamo dove l’abbiamo 

nascosta. C’è una bellissima canzone di Fiorella Mannoia dedicata alla vita dal titolo “CHE 

SIA BENEDETTA”; il ritornello è la parte più significativa di tutta la canzone: “per quanto 

assurda e complessa ci sembri, la vita è perfetta, / per quanto sembri incoerente e testarda, se 

cadi ti aspetta, / e siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta”. Certo è proprio co-

sì… qualcuno diceva: non importa quante volte cadrai… ma la velocità con cui ti rialzerai. 

Insomma, don Tonino, sento di far mie le tue parole: “Bruciate… perché quando sarete grandi 

potrete scaldarvi ai carboni divampati nella tua giovinezza. Incendiate… non immalinconite-

vi”. Perché se avete fiducia, gli adulti che vi vedono saranno più felici di voi. Coltivate le a-

micizie, incontrate la gente. Voi crescete quanto più numerosi sono gli incontri con la gente, 

quante più sono le persone a cui stringerete la mano. Non posso che ringraziarti per queste 

perle di saggezza; mi sarebbe piaciuto tantissimo conoscerti, ma anche se così non è stato, 

sento il tuo pensiero, rivolto ai giovani di ieri, calato perfettamente nel nostro presente… in un 

mondo in cui mai come oggi ha bisogno di credere nel futuro, la vita è sempre una magnifica 

avventura! 

Concludo con una frase trovata del tutto per caso su Internet: IMPEGNATI A TROVARE 

CIÒ CHE TI FA ESSERE FELICE E GIOCATI LA VITA PER IL TESORO TROVATO. 

UN ABBRACCIO OVUNQUE TU SIA! 
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I.I.S.S. “Mons. A. Bello” 

Irene Lasorsa – Classe IV^ Cs 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Caro don Tonino, 

curiosando tra le pagine di un tuo libro, sono stata attratta dalle tue considerazioni sul senso 

della vita rivolte ai giovani di ieri, oggi adulti. 

Ho scoperto quanto siano attuali se calate nello stato d’animo di noi giovani, oggi. 

Si, è proprio così! Riflettevo sulle tue parole che continuano a fare ancora più rumore oggi! 

Ho provato allora a chiedermi: qual è il senso che io sto dando alla mia vita? 

In una società come la nostra, dove il tempo ben speso è quello del successo e degli introiti, il 

tempo utilizzato per coltivare gli interessi della solidarietà e della giustizia, è solo tempo per-

so. 

Oggi, purtroppo, conta molto più ciò che hai e non ciò che sei e nella società dell’apparire, chi 

non ha nulla vale nulla. 

Le “cose belle”, come fare del bene, quasi in contrapposizione a quelle cose che richiamano 

violenza e distruzione, sono forse in via di estinzione. 

“La bellezza salverà il mondo” affermava Dostoevsky e ribadivi tu Don Tonino. 

Tu, si, tu lo trovi il tempo per sperare! 

Sembra, però, che gli uomini non vogliano sforzarsi di vedere quanta bellezza la vita offra 

gratuitamente senza chiedere nulla in cambio, perché oggi vale solo ciò che costa tanto! 

Leggevo da qualche parte che solo chi è morto si lascia trasportare dalla corrente. 

Allora, caro don Tonino, se vuoi saperla tutta, non penso che l’esercito degli eversivi, che so-

gnano di andare contro corrente perché si sentono vivi, sia in estensione. 

Inutile mi sembrerebbe un mondo senza sogni! 

E mi piace immaginare che essi salveranno il mondo! 
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Un tuffo... 

nel presente 
LA LIBERTÀ CONQUISTATA 

 

Si può aspirare ad essere liberi quando si nasce 

già segnati da una cultura rigida? Sana Chee-

ma, la ragazza pakistana uccisa dal padre per 

aver rifiutato un matrimonio combinato, è la 

dimostrazione che con le proprie forze è possi-

bile cambiare 

stile di vita e al-

lontanarsi dalla 

propria cultura. 

Dopo aver vissu-

to in Italia per 

molti anni, la 

giovane di 25 

anni, aveva or-

mai appreso la 

lingua e lo stile 

di vita apparte-

nente alla nostra 

penisola. Era 

stata richiamata 

nel suo paese 

d’origine per un 

tempo che sa-

rebbe dovuto es-

sere breve, men-

tre purtroppo  la 

giovane non ha 

fatto più ritorno. Ad aspettarla vi era un ma-

trimonio combinato, che rappresentava forse 

un punto di non ritorno verso la privazione del-

la sua libertà. 

Purtroppo, Sana non è l’unica donna vittima 

delle proprie origini, un caso simile accadde 

anche nel 2010, quando Nosheen Butt, che 

all’epoca aveva poco più di vent’anni, venne 

quasi uccisa dal fratello per aver rifiutato 

l’ennesimo matrimonio combinato. 

La ragazza fu colpita dal fratello, mentre la 

madre, intenta a difendere la figlia, venne ucci-

sa dal padre a mattonate. 

Le storie sono tante e purtroppo molto simili 

fra loro, la particolarità della storia di Nosheen 

però sta nella consapevolezza che lei ha di es-

sere una “donna pakistana”. 

Essere donne pakistane non dovrebbe rappre-

sentare l’essere sottomesse, trattate come 

schiave e senza diritto di parola. Essere donne 

pakistane non dovrebbe essere un vincolo. No-

nostante l’omicidio della madre ed il grave 

trauma subito nel 

vedersi attaccare 

dai suoi parenti, è 

riuscita a perdo-

nare ed a fare vi-

sita in carcere al 

padre. 

Ma qual è il mes-

saggio che passa 

attraverso questi 

omicidi? E’ un 

messaggio di ar-

retratezza sociale, 

uno sguardo alle 

culture che non 

riescono ancora a 

fondersi, scaval-

cando la stratifi-

cazione sociale. 

La libertà do-

vrebbe essere un 

diritto di tutti, 

senza distinzioni sociale e culturale. Essere li-

beri è qualcosa che tutti dovrebbero apprende-

re, la libertà dev’essere insediata nelle azioni di 

ogni giorno. 

La libertà si può apprendere, ci sono testimo-

nianze di donne e uomini che nonostante i pre-

giudizi o dei passati scomodi, riprendono in 

mano la loro vita. Tutti dovremmo farlo, i 

momenti brutti ci saranno sempre, bisogna su-

perali e rendersi conto di quanto si è forti, an-

dare avanti e scontrarsi ogni giorno con il pen-

siero dominante. 

La libertà è un dono e un diritto di tutti. 

Elisabetta de Gennaro classe I Sez. As 

Disegno realizzato da  

Arianna Corrieri  Classe III Ag. 
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PERSONAGGI ILLUSTRI 

MOLFETTESI
 

 

 

 

 

 

 

 

Ambrogio nacque a Ceglie del 

Campo, frazione di Bari, l’11 

ottobre 1907 da Michele e Chia-

ra Carone, entrambi cristiani 

convinti. 

Ninì, come veniva chiamato af-

fettuosamente, fu l’ultimo fi-

glio, gioiosamente accolto in 

una famiglia serena ed agiata 

che contava già altri otto figli. 

Fu amato da tutti, anche perché 

ultimo e quindi centro di tenero 

affetto. 

Purtroppo, ben presto, la fami-

glia fu colpita da gravi lutti: il 

padre ancora giovane, qualche 

anno dopo la secondogenita 

Anna e, poi, la stessa madre. La 

sua infanzia però non fu priva di 

affetto perché trovò un’adeguata ricompensa 

nell’amore tenero della sorella maggiore alla qua-

le lo aveva affidato la madre morente. Addolorata, 

più grande di lui di 14 anni, fu infatti la guida dol-

ce e forte dei fratellini e specialmente di Ninì che 

contava appena 4 anni. 

Dopo la morte dei genitori, gli orfani si trasferiro-

no a Bitritto, accolti da due zii materni, scapoli, 

proprietari terrieri, uomini di stampo antico, i qua-

li si assunsero la loro tutela. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Addolorata portò Ninì  

all’asilo prima e poi a scuola, 

cogliendo ogni occasione per 

istillare nel suo animo semi di 

generosità e rettitudine. 

Il ragazzo mostrò chiara incli-

nazione alla preghiera ed an-

che agli studi, come rivelano 

gli attestati scolastici.  

Quando sentì nascere nella 

sua anima una misteriosa at-

trazione verso il Signore, e-

spresse il desiderio di avviarsi 

al sacerdozio. 

Incontrò l’opposizione degli 

zii che sognavano di affidare 

ai nipoti la conduzione dei ter-

reni, essendo essi già avanti 

negli anni. Però la sua “piccola madre”, cioè la 

sorella Addolorata, intuì in lui l’autenticità della 

vocazione e si adoperò in modo da piegare la vo-

lontà degli zii e permettere al ragazzo di entrare 

nel Seminario Arcivescovile di Bari. 

Ammirevoli le parole dello zio Ambrogio quando, 

per la priva volta, il piccolo seminarista gli si pre-

sentò davanti con la veste talare: “L’hai indossata: 

sappila portare!”  

A Bari frequentò il ginnasio e nel 1924 passò nel 

Seminario Regionale di Molfetta per intraprendere 

gli studi liceali e poi quelli di Teologia. 

DON AMBROGIO GRITTANI 

VENERABILE 

26 gennaio 2018 

 

 “Voglio essere il padre e l’apostolo della classe più 
derelitta, di gente che tutti schivano e che Gesù più 
ama…” 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiLm-2PvefbAhUBShQKHSFPANgQjRx6BAgBEAU&url=http://www.diocesimolfetta.it/blog/2018/01/27/don-ambrogio-grittani-venerabile/&psig=AOvVaw133WKtu0VBEfais8BOiOf7&ust=1529763992992404
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Anche qui il suo comportamento verso i superiori, 

i professori e i compagni fu improntato a venera-

zione, gratitudine e contenuta vivacità. 

In piena aderenza alla scelta fatta accettò la vita di 

seminarista nonostante la rigidità: sveglia alle cin-

que di mattino, studio, disciplina, visite in fami-

glia soltanto per un breve periodo nell’estate. 

Il 25 luglio 1931 Ambrogio divenne sacerdote per 

l’imposizione delle mani di mons. Augusto Curi, 

Arcivescovo di Bari e il giorno successivo, festa 

di S. Anna, celebrò la prima messa solenne nella 

chiesa matrice di Bitritto, dove aveva iniziato co-

me devoto chierichetto. 

Fu vice-parroco della chiesa matrice e rettore della 

chiesa di S. Luigi. Dopo due anni dalla Ordina-

zione sacerdotale, chiese ed ottenne dai Superiori 

di andare a Milano, all’università Cattolica, per 

approfondire gli studi classici. Non la vanità di 

titoli accademici lo spingeva a questo passo, ma la 

convinzione che un clero ben preparato cultural-

mente potesse esercitare un apostolato più incisivo 

e più adeguato alle esigenze della società. 

Si trasferì a Milano con la sorella Maria, che dopo 

le nozze di Addolorata, aveva preso il posto di lei 

accanto al fratello sacerdote. 

Da questo momento gli sarà vicina, non soltanto 

materialmente ma anche idealmente, nel senso che 

gli sarà accanto con la parola e con l’aiuto concre-

to anche nell’apostolato. 

A Milano l’Università non gli fece dimenticare di 

essere prima di tutto un sacerdote e perciò, pur 

impegnandosi con la consueta serietà negli studi, 

utilizzò il tempo libero aiutando i sacerdoti di va-

rie parrocchie. 

Intanto la Santa Sede lo aveva nominato Professo-

re di Latino nel liceo del Pontificio Seminario Re-

gionale di Molfetta: tornava da maestro nello stes-

so Istituto che lo aveva visto alunno. 

Con l’inseparabile sorella Maria si trasferì a Mol-

fetta nell’ottobre del 1938. Anche qui non volle 

essere soltanto insegnante e, perciò, offrì la sua 

collaborazione alla parrocchia “Sacro Cuore” do-

ve era Parroco Don Giovanni Capursi, suo com-

pagno di corso. La confessione e l’assistenza agli 

ammalati con la distribuzione dell’Eucarestia ogni 

domenica, insieme con la predicazione, furono al-

cune delle sue attività apostoliche. 

Nel 1941 il secondo conflitto mondiale mieteva 

vittime a milioni, portando nelle famiglie dolori, 

lutti e miserie. Nella nostra regione, dove la po-

vertà era di casa, il fenomeno dell’accattonaggio 

raggiunse dimensioni tali che non si poteva cam-

minare per strada o entrare in un locale pubblico, 

specialmente nelle chiese, senza essere circondati 

da mani di adulti e bambini tese a mendicare. 

Don Ambrogio Grittani, che da bambino era stato 

naturalmente attratto verso i poveri e gli oppressi, 

compito da tanta desolazione, avvertì l’urgenza di 

far qualcosa, anzi di “lanciarsi”in loro favore. 

Il 23 ottobre dello stesso anno, dando l’elemosina 

ad un povero, si sentì spinto da una misteriosa 

forza interiore ad aggiungere: “Vuoi venire do-

mani mattina nella parrocchia del S. Cuore per 

la messa che io celebrerò per te e per gli amici 

che sarai capace di portare insieme?” 

L’uomo accettò e il giorno seguente fu presente 

all’appuntamento, con alcuni compagni di sventu-

ra. L’invito fu ripetuto e il numero dei poveri au-

mentò giorno in giorno. 

Dopo la celebrazione della S. Messa, Don Grittani 

cominciò a distribuire una piccola elemosina, di 

tasca sua, tra l’ammirazione e la commozione dei 

fedeli davanti alla novità. 

I parrocchiani, dato che l’esempio trascina, ve-

dendo ciò che faceva Don Grittani, cominciarono 

anch’essi a mettere nelle sue mani qualche som-

metta. 

Siccome il bene chiama il bene, si cominciò a 

pensare di dare ai poveri qualcosa in più: un pran-

zo preparato nelle case dei benefattori e distribuito 

prima solo nelle solennità, poi, con maggiore re-

golarità, una volta al mese. 

Questi furono gli inizi umilissimi dell’Opera Pia 

S. Benedetto G. Labre per la riabilitazione de-

gli accattoni d’Italia. 

Perché fu intitolata a S. Benedetto G. Labre? Per-

chè era stato un mendicante francese del 1700, 

morto a Roma, e famoso per la sua devozione al 

SS. Sacramento della Eurarestia. 

Don Grittani lo venerò in modo particolare, per-

chè la sua figura poteva essere di esempio ai suoi 

poveri e perché anch’egli era profondamente in-

namorato di Gesù Eucarestia. 
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L’opera si prefiggeva due scopi: salvare le anime 

degli accattoni con la quotidiana assistenza spiri-

tuale; far scomparire, almeno dalla Puglia, 

l’accattonaggio assicurando ai poveri condizioni 

di vita umane con la quotidiana assistenza mate-

riale. 

Don Ambrogio diceva: “Non posso trasformare i 

poveri in ricchi, ma posso farli tornare uomini 

dignitosi.” A tale scopo da un lato curava le loro 

anime con conversazioni religiose dall’altro si a-

doperava perché i più giovani e chi era in buone 

condizioni di salute svolgesse un lavoro, anche 

umile, per poterne apprezzare la dignità e gustare 

un pezzo di pane guadagnato col sudore della 

fronte e non ricevuto per compassione. 

Nel frattempo i poveri erano aumentati di numero, 

tanto che gli ambienti della parrocchia, che aveva 

ospitato l’iniziativa dal suo nascere, si rivelarono 

insufficienti. Era giunto il momento di darle una 

sede propria: per ottenere questo scopo Don Grit-

tani cominciò a spogliarsi dei suoi beni patrimo-

niali. Con il ricavato della vendita di alcuni terreni 

e con le offerte dei benefattori acquistò dei pian-

terreni in via T. Grossi, dove trovarono sede la 

Cappella e i servizi assistenziali. 

Da uomo concreto e previdente, aveva concepito 

una struttura organizzativa retta da sacerdoti coa-

diuvati da suore, chiamate anch’esse ad una voca-

zione ardua e straordinaria: far da madri ai poveri. 

Due anni dopo, il 7 ottobre 1945, la prima volon-

taria divenne Oblata, dando inizio così anche al 

ramo femminile. 

Così i poveri cominciarono a ricevere un piatto di 

minestra calda ogni giovedì. Era però impossibile 

eliminare del tutto l’accattonaggio se non riceve-

vano la minestra ogni giorno. Così don Ambrogio, 

spinto dai poveri, girava per le vie di Molfetta, 

riempiendosi di pasta, verdura, frutta, legna e 

quanto altro il buon cuore della gente offriva per i 

poveri.  A questa iniziativa si aggiunsero altre mi-

ranti tutte ad assicurare il pasto quotidiano ai po-

veri. Con preghiere, sacrifico e lavoro, dal genna-

io 1946  i poveri ricevettero il pasto quotidiano 

che alcuni giorni raggiunse le 100 porzioni. 

 

 

 

Fu così sconfitto quasi del tutto l’accattonaggio a 

Molfetta. Intanto, anche fuori Molfetta si diffon-

devano le idee di Don Grittani che nascevano dal 

suo cuore pieno di amore di Dio e dei fratelli bi-

sognosi. Con le offerte raccolte e con la vendita di 

altri suoi beni patrimoniali, il Servo di Dio potè 

acquistare un appezzamento di terreno di 14 mila 

metri quadrati alla periferia di Molfetta, su cui è 

sorta la prima Casa dell’Opera. Però i suoi beni 

non bastarono ed allora la sorella Maria vendette 

parte dei propri per condividere concretamente, 

fino in fondo, gli ideali e seguire l’esempio del 

fratello. Il 7 ottobre 1950 la nuova Casa, benedetta 

da Mons. Achille Salvucci, accolse i primi pen-

sionati. Gli ultimi mesi della sua vita, pur tra ama-

rezze morali e dolori fisici, furono i più felici, 

perché ebbe la gioia di vedere i primi poveri, an-

che se troppo pochi per i suoi desideri, sistemati e 

reintegrati nella loro dignità umana e cristiana. 

Morì il 30 aprile 1951, a 43 anni, nella sua casa da 

poco realizzata con indicibili sacrifici e con im-

menso amore. 

Alla sorella Maria e alle poche Oblate aveva rac-

comandato di andare avanti senza scoraggiarsi: lui 

avrebbe continuato a pregare da lassù. 

Morì povero, come era vissuto. Alla sorella rac-

comandò di mettergli le scarpe vecchie per dare le 

nuove ai poveri. 

Nel suo ultimo viaggio lo accompagnarono i po-

veri, gli alunni, i colleghi, gli amici, gli operai, i 

benefattori. Molti si inginocchiavano al suo pas-

saggio mentre dai balconi cadevano fiori e si sen-

tiva ripetere: “E’ morto un santo”. 

Il 24 novembre 1990 nella cattedrale di Molfetta, 

per disposizione del Vescovo Mons. Antonio Bel-

lo, con immensa gioia si è aperto il Processo Dio-

cesano su Vita, Virtù e Miracoli di Don Ambrogio 

Grittani. Quest’anno, il giorno 26 gennaio  2018, 

sempre nella cattedrale di Molfetta, alla presenza 

del Vescovo Mons. Domenico Cornacchia, Don 

Ambrogio Grittani è stato proclamato Venerabile. 

 

Tratto da: 

“Il Servo di Dio” 

Don Ambrogio Grittani 
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UN TUFFO… NELLA MUSICA 

                                            Fabrizio Moro  & ermal meta    

- Non mi avete fatto niente –  

A il Cairo non lo sanno che ore sono adesso 
Il sole sulla Rambla oggi non è lo stesso 
In Francia c’è un concerto la gente si diverte. 
Qualcuno canta forte, qualcuno grida a morte 
A Londra piove sempre ma oggi non fa male 
Il cielo non fa sconti neanche a un funerale 
A Nizza il mare è rosso di fuochi e di vergogna 
Di gente sull’asfalto e sangue nella fogna 
E questo corpo enorme che noi chiamiamo Terra 
Ferito nei suoi organi dall’Asia all’Inghilterra 
Galassie di persone disperse nello spazio 
Ma quello più importante è lo spazio di un abbraccio 
Di madri senza figli, di figli senza padri 
Di volti illuminati come muri senza quadri 
Minuti di silenzio spezzati da una voce 
Non mi avete fatto niente 
Non mi avete fatto niente 
Non mi avete fatto niente 
Questa è la mia vita che va avanti 
Oltre tutto, oltre la gente 
Non mi avete fatto niente  
Non avete avuto niente 
Perché tutto va oltre le vostre inutili guerre 
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Fabrizio Moro, 42 anni, è nato a Roma, il suo vero nome è Fabrizio Morbici. 

Ha iniziato a fare musica negli anni Novanta e ha partecipato al Festival di Sanremo sei volte 

portando sul palco dell’Ariston canzoni con temi sempre molto forti, come per esempio “Pen-

sa” per le vittime di Mafia. 

Ermal Meta, 36 anni, è nato in Albania, vive in Italia da quando ha 13 anni: si trasferì a Bari 

con la sua famiglia. Oltre ad essere un cantante, Meta è anche un compositore. 

 

Fabrizio Moro ed Ermal Meta hanno vinto il festi-

val di Sanremo 2018 con la canzone “Non mi ave-

te fatto niente”. Moro e Meta si sono classificati 

davanti alla band “Stato sociale” e ad Annalisa. 

“Non mi avete fatto niente” è stata scritta dopo 

l’attentato di Manchester al concerto della popstar 

americana Ariana Grande, e cita nel testo diversi 

luoghi in cui negli ultimi anni ci sono stati attenta-

ti terroristici. 

Durante la settimana del festival, si era parlato 

della canzone che era stata esclusa in quanto mol-

to simile a “Silenzio” che fu presentata a Sanremo 

2016 da Ambra Calvani e Gabriele De Pascoli. 

Dopo ‹‹valutazioni tecniche››, l’8 febbraio 

l’organizzazione ha riammesso in gara la canzone. 

“Non mi avete fatto niente” è la risposta univoca e 

necessaria a queste cose. 

È di paura che si nutre il mostro del terrorismo. La 

paura di non poter più essere ciò che si è, la paura 

di soffrire, di veder soffrire i nostri cari e infine la 

paura di morire. Questa canzone è un grido per sé 

e per gli altri, un modo di proteggersi e protegge 

 

re, un pensiero che ci riconcilia con la serenità e la 

forza. 

In un mondo dove a regnare è la violenza, bisogna 

tornare a vivere all’insegna del rispetto reciproco, 

colmando il dolore nello “spazio di un abbraccio”, 

come dice la canzone stessa. 

I due cantanti hanno partecipato anche 

all’Eurovision Song Contest, il più grande e segui-

to concorso musicale al mondo, noto anche come 

Eurofestival, giunto alla sua 63esima edizione. Sul 

palco dell’Altice Arena di Lisbona, hanno ripro-

posto la canzone “Non mi avete fatto niente” cer-

cando di conquistare il cuore dell’Europa. Moro e 

Meta si sono classificati quinti in classifica, una 

grande emozione finale per l’Italia. 

Secondo la mia personale interpretazione, “Non 

mi avete fatto niente” è una risposta alle paure che 

l’attualità degli ultimi anni ci ha fatto conoscere 

come mai prima. È una canzone con un tema mol-

to forte che ci porta a riflettere. 

Noi non cambieremo niente della nostra vita, dob-

biamo essere forti insieme e non aver paura, que-

sta è la chiave. 

Barile Jasmine Elisa 2°Bg 
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ULTIMO: GIOVANE STAR, GRANDE TALENTO 

 

Ultimo, nome d’arte  di Niccolò  Moriconi   (nato 

a Roma, il 27 gennaio del 1996), è un  cantauto-

re italiano, vincitore del Festival di Sanremo 2018 

nella categoria Nuove proposte. 

Nato nel quartiere San Basilio a Roma,  dai quat-

tordici anni inizia a scrivere testi di canzoni. 

Nel 2016 ha vinto un importante concorso di mu-

sica hip hop, denominato "one shot game" pro-

mosso dalla Honiro, un'etichetta discografica in-

dipendente che poi inizia a produrlo. 

Nel maggio 2017 apre il concerto di Fabrizio Mo-

ro a Roma, mentre nel settembre seguente si è e-

sibito al  MACRO in occasione dell'Honiro Label 

Party.  Debutta, di fatto, con il singolo Chiave, a 

cui hanno fatto seguito Ovunque tu sia e Sabbia. 

Il suo primo album Pianeti, uscito nell'ottobre del-

lo stesso anno, ha raggiunto la seconda posizione 

della classifica iTunes.  

Il 15 dicembre, nel corso di Sarà Sanremo, viene 

annunciato tra i partecipanti al Festival di Sanre-

mo 2018 nella categoria Nuove proposte con il 

brano Il ballo delle incertezze. Il 9 febbraio 2018, 

al termine della kermesse, si classifica al primo 

posto vincendo inoltre il Premio Lunezia per il 

miglior testo. Nello stesso giorno viene pubblica-

to Peter Pan, secondo album in studio per il can-

tautore romano. Il 4 maggio dello stesso anno a 

Bologna è in programma l'inizio del tour per pro-

muovere il nuovo disco che toccherà le principali 

città italiane, tra cui Roma dove viene registrata la 

prima data sold out. 

Il 20 aprile 2018 collabora con Fabrizio Moro al 

singolo L'eternità (il mio quartiere). 

È uno di quei cantanti che “fa venire i brividi” ad 

ogni testo e grazie alla sua età ha colpito molto, 

non solo i ragazzi ma anche gli adulti. 

Non si può resistere al suo stile malinconico. 

È un artista che ha stravolto il solito genere musi-

cale, spero rimanga sull’onda della novità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ultimo a Sanremo, 2018 
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La scuola dei giochi segreti 

di Rebecca Coleman 
Casa Editrice: Baldini&Castoldi  

Genere: Fiction 

Trama: Maryland, tardi anni Novanta. Nel cortile 

di una scuola steineriana, tra precetti di Rudolf 

Steiner, insegnanti irreprensibili e sciami di adole-

scenti, avviene l’incontro fra chi invece avrebbe 

solo dovuto sfiorarsi. Lei, Judy McFarland, è una 

maestra d’asilo quarantatreenne che da tempo ha 

rinunciato a sè stessa, costretta fra i propri sogni 

arenati e una livida vita coniugale; lui, Zach Pat-

terson è uno studente di sedici anni dalle maniere 

impertinenti, diviso tra una madre incostante e la 

gran fatica di essere il nuovo arrivato in città. Se il 

passo dall’amicizia a una relazione è breve, 

l’ossessione che li travolge è una caduta vertigi-

nosa in un abisso di oscuri ricordi.  

Recensione:  
Una maestra stressata, un ragazzo problematico, 

una storia d'amore vissuta lontano da occhi indi-

screti ed un continuo spingersi oltre i limiti. 

A grandi linee è questa la trama de: "La scuola dei 

giochi segreti". 

Nonostante la trama si basi su una relazione pret-

tamente fisica, il libro sviluppa vari temi, ad e-

sempio: i traumi infantili e le loro ripercussioni, 

l'adolescenza e la confusione che si prova, la vita 

matrimoniale durante una crisi. 

Una parte importante del romanzo vede la prota-

gonista femminile che cerca di far coincidere il 

suo ruolo da insegnante con quello di madre, fal-

lendo nel suo intento e lasciandosi andare ad una 

relazione extraconiugale con un minore. All'inizio 

del libro la donna si pone come una figura profes-

sionale e molto seria, ma mano a mano che si leg-

ge noterete un lato di lei molto leggero, la simpa-

tia di una ragazzina cresciuta solo esternamente.  

La vicenda si svolge nell'arco di pochi mesi, tem-

po in cui fra i personaggi si crea un forte rapporto, 

basato sia su incontri passionali che su lunghi dia-

loghi, fra il giovane e la donna infatti non vi è so-

lo un legame fisico, i due sviluppano una vera e 

propria dipendenza, hanno bisogno di vedersi, 

Zach ha bisogno di dominare i suoi sentimenti 

mentre Judy ha bisogno per la prima volta che 

qualcuno la gestisca.  

 

La psicologia dei personaggi è molto contorta, per 

tutta la durata del libro essa viene esposta con 

lunghi monologhi interiori da parte di entrambe le 

parti. La narrazione del libro spiega e fa compren-

dere al lettore tutti i passaggi di confusione e tutte 

le scelte che i personaggi intraprendono.  

La narrazione presenta due tempi differenti: si al-

ternano descrizioni della Germania Ovest, 

flashback dell'infanzia della maestra e i fatti acca-

duti al tempo della narrazione, dunque al presente.  

Il libro è scritto in maniera impeccabile, i dialoghi 

sono ben distinguibili dalla narrazione dei fatti, 

ma la lettura risulta a tratti noiosa. 

I salti temporali rischiano di far perdere al lettore 

il filo del discorso, anche perché essi sono alterna-

ti e mischiati.  

È un libro ricco di dettagli, che in aggiunta agli 

altri elementi, lo rende "complesso". 

Personalmente ho trovato il libro molto interes-

sante poiché una volta finito sono riuscita a com-

prendere meglio il perché di alcune scelte fatte dai 

personaggi.  

Il finale è decisamente sorprendente, non ne ri-

marrete delusi. 

                                         Elisabetta de Gennaro 

          Classe I Sez. As 

CINETECA 
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LA FELICITÀ 
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“ 

 

Pensa a tutta la bellezza ancora rimasta attor-

no a te e sii felice.”                       Anna Frank 

 
 

 

 

La felicità è qualcosa che si molti-

plica quando viene condivisa. 

                                      (Anonimo)  

 

“Guardandoti dentro puoi scoprire la 

gioia, ma è soltanto aiutando il pros-

simo che conoscerai la vera felicità.” 

 (Sergio Bambarén) 

 

FRASI D’AUTORE 

La felicità è quando ciò che pensi, 

ciò che dici e ciò che fai sono in 

armonia 

(Mahatma Gandhi) 

Il successo non è la chiave 

della felicità. La felicità è la 

chiave del successo. Se ami 

quello che stai facendo, avrai 

successo. 

 

(Herman Cain) 

 La felicità è fatta di attimi, la vita è 

fatta di momenti. Se pensi solo ai 

momenti, gli attimi svaniscono e si 

perdono nell’insieme. Rendi gli at-

timi più importanti, i momenti li a-

vrai sempre. 

(Elisabetta de Gennaro 1^ As) 

 

 

 

“Le persone più felici non sono necessa-

riamente coloro che hanno il meglio di 

tutto, ma coloro che traggono il meglio 

da ciò che hanno.”  

                                     Khalil Gibran 
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https://www.frasicelebri.it/argomento/felicit%C3%A0/
https://www.frasicelebri.it/frasi-di/sergio-bambaren/
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